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A sette giorni dal bestiale e sanguinoso attentato fascista a San Benedetto Val di Sambro 

Si accentua il contrasto 
tra magistrati e polizia 

Iniziativa del P.G. Locigno contro il questore Leffieri per alcune d'chiarazioni ai giornalisti • Battuta d'arresto 
nelle indagini dopo i confronti senza esito di ieri - Non sono stati riconosciuti né Bono (per la strage di Brescia), 
né, Bartoli ( una teste credeva di aver viaggiato con il giovane) - Restano però elementi indiziari a loro carico 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA. IO 

Le notizie sulle indagini 
per la strage di San Bene
detto Val di Sambro si in
trecciano ad un ritmo frene
tico. Nelle carceri di Bolo
gna questa mattina i due neo
fascisti arrestati mercoledì e 
indiziati per l'attentato al di
rettissimo Roma - Brennero 
(nell'appartamento di via San 
Felice 36 la polizia ha trova
to fra l'altro la minuta del 
comunicato con cui « Ordine 
Nero » si assumeva la re
sponsabilità della strage) so
no stati messi a confronto 
con due importanti e straor
dinari testimoni: Emanuele 
Bartoli con la signora Valen
tina Lascialfari in Cardarel
li di 47 anni che si trovava 
ni momento dello scoppio sul 
treno e che successivamente. 
durante una trasmissione te
levisiva, avrebbe individuato 
nel Bartoli il giovane che po
co dopo la partenza da Firen
ze del direttissimo avrebbe 
abbandonato precipitosamen
te Il vagone su cui è avve
nuta l'esplosione; ItnJo Bo
no. l'altro giovane neofasci
sta, con il funzionario di 
banca di Brescia, che lo a-
vrebbe invece visto sulla piaz
za della Loggia 11 28 mag
gio poco prima che scoppias
se la bomba che ha dilania
to 8 persone. 

I confronti si sono svolti 

in un clima di tensione e di 
polemiche. Carico di incertez
ze e al contraddizioni. Men
tre infatti le auto della Po
lizia portavano da Brescia e 
da Firenze i due testimoni. 
il terzo neofascista. Gaetano 
Casali, arrestato con Bono 
e Bartoli durante l'irruzione 
nell'appartamento di via San 
Felice, veniva rimesso in li
bertà dopo una riunione, sì 
di(.e concitata, fra il procu
ratore capo della Repubbli
ca Lo Cigno e i sostituti pro
curatori Ricciotti e Nunzia
ta. Casali ha subito approfit
tato della libertà per affer
mare in un intervista al « Re
sto del Carlino» di essere as
solutamente estraneo all'at
tentato al treno di San Be
nedetto Val di Sambro e di 
conoscere appena il Bono. 
Del Bartoli ha detto che si 
tratta di « un intransigen
te » sempre critico verso il 
partito (il MSI). Il rilascio 
del Casali ha sollevato per
plessità e reazioni persino 
negli ambienti della polizia. 

Ad alimentare ulteriori ten
sioni e contrasti è venuta una 
decisione del PG di Bologna. 
Si è infatti appreso da una 
agenzia che « in relazione ad 
alcune dichiarazioni apparse 
su alcuni quotidiani e attri
buite al questore di Bologna 
dott. Giuseppe Lettieri, il pro
curatore generale della repub
blica dott. Ottavio Locigno ha 
interessato al riguardo gli or

gani costituzionali competenti 
per i provvedimenti del caso. 

In altre parole il questore 
potrebbe perfino correre il ri
schio di venire messo sotto in
chiesta o rimosso dal suo in
carico e processato. 

La decisione del procuratore 
generale lascia perplessi. Da 
tanti punti di vista. L'ufficio 
stampa della questura si è af
frettato a fornire il testo inte
grale delle domande e delle ri
sposte fornite a un giornalista 
nel corso della conferenza 
stampa di ieri relative ai rap
porti con la magistratura. 

Eccolo: Domanda «Lei, co
me questore, è certamente una 
"mente politica". Vorrei che 
lei valutasse questa mia inter
pretazione; i magistrati forse 
sono più furbi di quanto vo
gliono apparire. Incriminando 
i due per ricostituzione del 
partito fascista, mettono i di
fensori in difficoltà, in quan
to è un reato difficile da di
mostrare sulla base di speci
fici elementi; se li avessero 
invece incriminati per il rea
to di strage, il confronto con 
i difensori sarebbe dovuto av
venire sulla base di labili in
dizi. Pensa lei che la inter
pretazione sia corretta? Se 
lei fosse magistrato, avrebbe 
agito nello stesso modo? ». 

Risposta: «Se lo fossi un 
magistrato, cercherei di di
menticare di essere una "men
te politica" e cercherei di fa
re il mio dovere ». 

Ancora in piedi t roppi interrogativi dopo la strage del treno 

L'attentato all'Italicus 
crocevia delle piste nere 

L'inchiesta di Bologna può essere la chiave per scoprire gli autori di altri 
efferati delitti - Il vertice fascista di Cattolica ha saldato in un unico 
progetto Fattività eversiva di «Ordine nero», MAR, SAM, «Rosa dei Venti» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 10 

All'una e venticinque di do
mani, domenica, 11 agosto 
saranno passati esattamente 
sette giorni dal momento in 
cui sul direttissimo Roma-
Brennero, l'Italicus, scoppia
va la bomba di «Ordine Nuo
vo »: 12 morti, della tragica 
quinta carrozza, cinque dei 
quali ancora da « identifica
re », e quasi cinquanta fe
riti, viaggiatori del quarto e 
sesto vagone. La deflagrazio
ne, a meno di cento metri 
dalla uscita della galleria del
l'Appennino, vale a dire qua
si sul piazzale della stazion-
cina di San Benedetto Val 
di Sambro (al paese ci si ar
riva dopo una decina di tor
mentati chilometri tornanti 
sulla montagna) ha evitato 
che il bilancio di morte, di 
lutto, di dolore fosse imma
ne. Non uno degli oltre tre
cento passeggeri del convo
glio avrebbe potuto salvar
si se lo scoppio fosse avve
nuto in galleria. Egualmente 
tragica se l'ordigno fascista 
fosse scoppiato, come forse 
era nei piani, alla stazione 
centrale di Bologna affollata 
come una piazza del merca
to da viaggiatori e treni in 
transito anche straordinari, 
In occasione dell'esodo di 
agosto. 

Dopo 7 giorni 
Un ritardo di 23 minuti ha 

fissato la strage a San Be
nedetto Val di Sambro. 

Sette giorni sono passati 
ma le indagini non hanno fat
to grandi passi avanti. Dei 
tre neofascisti « fermati » 
dalla questura di Bologna 
(Italo Bono, 20 anni, ade
rente al Fronte della Gioven
tù, iscritto all'Unione Socia
lista Nazionale e già mili
tante del MSI; Emanuele 
Bartoli, 19 anni, stessa ma
trice ideologica e analoga mi
lizia e Gaetano Casali, 42 an
ni, elettricista, gorilla dei 
« Volontari Nazionali», cisnali-
no, provocatore all'interno del
la Ducati Elettronica, maz
ziere del Fronte della Gioven
tù e garante della «eleggibi
l i tà» dei candidati del MSI 
nell'ultima campagna eletto
rale politica) solo due sono 
stati trattenuti in stato di 
arresto, Bono e Bartoli. ma 
per ricostituzione del PNF, 
accusa che. con decisione an
cora inspiegabile, non è sta
t a elevata al più qualificato 
Casali. Sono tuttora, rima
sti « indiziati » per il reato 
di strage. 

Che senso ha una cosi con
traddittoria decisione che ha 
provocato acerbo scontento 
anche tra gli indagatori a 
svantaggio del buon anda
mento delle indagini? Eppu
re si fa sempre, più pres
sante. drammatica la lotta 
contro il tempo. E* convin
zione diffusa anche tra la 
polizia che il piano di di
struzione di assassinii, di stra
gi non è stato spezzato dal
le numerose indagini che so
no in corso a Torino, Mila
no, Brescia, Genova, Roma, 
Bologna, Treviso, Padova, Ve
rona e In molte altre pro-

fi, sulle trame nere. 

I fatti son lì a confer
marlo: il 22 aprile una ca
rica esplosiva disastrava la 
« Casa del popolo » di Mola
no di Perugia; alcuni giorni 
dopo, alla vigilia del refe
rendum, « Ordine Nero », più 
esattamente i terroristi del
la sezione « Pierre Drieu La 
Rochelle» siglava gli atten
tati di Bologna e Ancona, 
ma non perché questo rien
trasse negli aberranti calco
li della trama eversiva di 
destra. Il 28 maggio, in un 
fervore di indagini che ave
va portato alla scoperta del
la « esistenza » di questo cri
minale piano di stragi e as
sassinii, piano calibrato nei 
dettagli in varie riunioni dei 
« capi » della trama nera che 
si erano trovati al circolo 
il « Retaggio » di Bologna e 
all'hotel Giada di Cattoli
ca, accade il massacro di 
piazza della Loggia a Bre
scia. Qualche giorno prima 
era saltato per aria mentre 
trasportava una bomba da 
collocare in un raduno di 
ex combattenti. Silvio Fer
rari, missino. E' ia tragica 
conferma che i terroristi non 
sono stati per nulla condi
zionati dalle inchieste. La 
strategia della tensione, del 
terrore avanza su mucchi di 
cadaveri e un mare di san
gue, con bestiale, barbara de
terminazione. Qualche giorno 
dopo sui piani del Rascino 
il a capitano », Giancarlo 
Esposti, viene falciato, duran
te uno scontro a fuoco con 
i carabinieri, che avevano 
scoperto il campo scuola del
le bande armate del neo 
fascismo. Accanto alle tende 
militari una «Land Rover» 
carica di tritolo. Giaroarlo 
Esposti, anni prima, nel feb
braio del '69 (in dicembre ci 
fu la strage di piazza Fon
tana) era stato fermato sui 
tornanti della Futa da una 
pattuglia della polizia strada
le. Aveva armi, fu simboli
camente condannato a qual
che mese di arresto con la 
condizionale. 

Dopo il conflitto a fuoco 
dei piani di Rascino a Pa
dova. in circostanze inqu'e-
tanti. due missini vengono 
trucidati nella seue della 
Federazione del MSI. Uno 
de: morti è un ex carabi
niere. qualcuno ventilò l'ipo
tesi che. collaborando col SID. 
fosse venuto a conoscenza di 
terribili segreti. E* vero ad 
ogni modo, che anche questo 
episodio proporrà e continua 
a suggerire criminali propositi 
di stermini indiscriminati per 
« rappresaglie ». 

II 4 agosto è la carnefici
na di San Benedetto Val di 
Sambro. 

Le bombe continuano a uc
cide-*. Insistono anche le 
promesse di nuovi stragi e 
chi può. visto i risultati, ga
rantire che non ne accadran
no altre? Ieri pomeriggio, 
mentre Bologna era raccolta 
con pietà, e collera, attorno 
alle bare delle vittime inno
centi di San Benedetto, un 
messaggio di «Ordine Nero» 
riproponeva l'aberrante ri
catto: duecento morti per 
ognuno dei due morti di Pa
dova: esploderà una bomba 
perché «oggi deve essere un 
grande giorno per il nazi
smo ». 

Qualche ora dopo un ano

nimo informava direttamen
te i carablneri, che avreb
bero fatto saltare palazzo di 
Giustizia dove sono rimasti 
riuniti, fino a tarda ora, 
i magistrati delle indagini 
per il massacro di San Be
nedetto. La volontà della fol
la, in piazza Maggiore, la 
cui esigenza di rapida, con
creta giustizia era stata per
fettamente interpretata dal 
sindaco della città nell'orazio
ne commemorativa non era 
passata senza lasciar segni. 

D'accordo Bono, Bartoli, Ca
sali e il a ricercato » Maurizio 
Barbieri teppista da strada, 
sono pesci piccoli. Gli stra
teghi della tensione, i registi 
dei crimini sono dì ben altra 
statura e non c'è dubbio che 
stanno al sicuro sotto ampi 
ombrelli. L'impressione che 
siano perfettamente informa
ti di tutte le mosse degli in
quirenti, quando non ne sia
no, anche, gli occulti ispirato
ri. E difatti l'indagine, pur 
dovendo soppesare, valutare 
ogni indizi-), può anche tro
vare l'inciampo di troppe a se
gnalazioni » destinate anche 
a frantumare e diluire l'impe
gno e lo sforzo inquisitorio, 
dirottandolo su piccoli e falsi 
bersagli. 

Tuttavia il trattamento ri
servato ai primi fermati, per 
una certa quantità di « indi
zi » e di capacità a delinque
re che sarebbero stati consi
derati risolutivi in altri iter 
giudiziari, di ben minore-im
pegno, hanno però ottenuto 
una troppo scettica valutazio
ne. Scetticismo che non può 
che arrecare vantaggio al ter
rorismo e frustrare chi, per 
istituzione, deve drenare lo 
ambiente dove la violenza cri
minale politica sta dì casa. 

Ritorno all'umiltà 
E* un fatto, tuttavia, che 

sotto l'incalzare della volontà 
dell'opinione pubblica, di cui 
la manifestazione di piazza 
Maggiore attorno alle bare 
dei morti di San Benedetto. 
è stato soltanto un momen
to. si è tornati a una umiltà 
perduta che può soltanto ra
zionalizzare e. quindi, avvan
taggiare la diffìcile ricerca de
gli esecutori, dei mandanti e 
dei finanziatori di questo ul
timo eccidio. E' stato, infatti, 
richiamato dalle ferie il sosti
tuto procuratore dott. Persi
co, le cui indagini, dopo gli 
attentati del maggio scorso, 
avevano portato alla indivi
duazione della criminale stra
tegia della destra che nel 
vertice di Cattolica aveva sal
dato Freda con Fumagalli, con 
Francia, con Massagrande, 
vale a dire il MAR con le 
SAM, la Rosa dei Venti; la 
« maggioranza silenziosa », a 
« Ordine Nero ». 

Molto opportunamente, per 
quel che è trapelato, anche 11 
fascicolo in istruttoria riguar
dante gli ordinovlsti Umberto 
Balestrieri, Luigi Falica. Elio 
Massagrande. I fratelli Euro 
e Marco Castori, e altri accu
sati di strage e ricostituzione 
del PNF. è stato chiesto In 
visione dalla procura. Che si 
cominci a fare sul serio? 

E' già tardi, perchè, ricor
diamolo, siamo circondati da 
un orizzonte di morte. 

Angelo Scagliarini 

Domanda: « Per quale ra
gione è stato rilasciato uno 
del fermati?». 

Risposta: «Perché dei tre 
individui, due siano dentro ed 
uno fuori non posso saperlo, 
in quanto tutti e tre sono 
stati fermati nelle medesime 
circostanze di tempo e di 
luogo e per gli stessi motivi ». 

Tutto qyi. Negli ambienti 
della questura si nega che ci 
fossero intenzioni polemiche 
da parte del questore. D'altra 
parte e più difficile non co
gliere una contraddizione di 
fondo nella decisione relativa 
alla scarcerazione del fasci
sta Casali (il più politica
mente compromesso) che, ap
punto, è stato fermato nelle 
« medesime circostanze di 
tempo e di luogo e per gli 
stessi motivi» degli altri due 
neofascisti. 

Il clima di incertezza, di 
pressapochismo, di confusio
ne sembra accentuarsi a ma
no a mano che si sviluppano 
le indagini. Esso contrasta, 
profondamente, con il tono 
fermo, deciso e composto che 
ha caratterizzato invece la 
grande manifestazione uni
taria di cordoglio del popolo 
bolognese di ieri e di cui il 
sindaco Renato Zangheri si 
è fatto interprete con un di
scorso in cui si chiede la pu
nizione dei colpevoli e la di
fesa, senza incertezze, di 
questa Italia antifascista. 

Il confronto fra la signora 
Lascialfari, ferita, nell'atten
tato e il Bartoli è risultato ne
gativo. Il Bartoli non è sta
to riconosciuto come 11 gio
vane che aveva lasciato, in 
tutta fretta, il tragico vago
ne del direttissimo Roma-
Brennero subito dopo la par
tenza da Firenze. Chi è al
lora il giovane che aveva su
scitato nella signora Lascial
fari la sensazione che stesse 
fuggendo un pericolo immi
nente? 

Anche il confronto con il 
Bono non ha portato ele
menti nuovi alla chiarezza 
di questo nuovo, tragico epi
sodio del terrorismo nero. Il 
funzionario dì banca brescia
no ha dichiarato subito che 
il Bono assomiglia molto al 
personaggio di piazzale del
la Loggia ma che sicuramen
te non era lui. Il Bono ha di
chiarato di non essere mai 
stato in vita sua a Brescia, 
ammettendo invece di essere 
stato presente ai funerali dei 
due missini assassinati a Pa
dova. 

Le indagini sull'attentato di 
San Benedetto Val di Sam
bro si stanno dunque impa
ludando come quelle sulla 
strage di Brescia? Forse è 
presto per dirlo ma certa
mente dopo un avvio che 
sembrava indicare finalmen
te una nuova e più convinta 
volontà politica di perseguire 
i piani criminali che stanno 
insanguinando il paese, ci si 
sta perdendo nella ragnatela 
delle incertezze. 

L'avvocato del Bartoli. 
quel Marcantonio Bezìcheri 
la cui casa è stata perqui
sita dalla polizia nei giorni 
scorsi, difensore del nazista 
Freda accusato per la strage 
di piazza Fontana a Milano 
nel 1969, ha oggi chiesto, do
po il confronto, per il suo 
assistito la scarcerazione per 
mancanza di indizi in ordine 
all'attentato al treno e la li
bertà provvisoria per la rico
stituzione del partito fascista. 
Il Bartoli. d'altro canto, si 
è preoccupato di presentare 
un rosario di testimonianze 
circa la sua presenza a Bo
logna nella giornata di saba
to 3 agosto. Esse provereb
bero che alle 24 egli si tro
vava ancora in città, e, quin
di. ne escluderebbero la pre
senza alla stessa ora a Fi
renze. Si sa però che il Bar
toli nel pomeriggio era stato 
(un caso?) a trovare la ma
dre a Rioveggio, cioè a un ti
ro di schioppo da San Be
nedetto Val di Sambro. 
• Il Bono, in quelle stesse 
ore. era al lavoro al risto
rante « Delle scimmie » in 
cui era stato assunto da po
chi giorni. E la minuta scrit
ta a mano del comunicato 
che attribuiva ad «Ordine 
Nero » la responsabilità del
l'attentato. trovata nell'ap
partamento del Bono e del 
Bartoli allora? Puro e sem
plice gesto di fanatici, di men
ti malate, di paranoici della 
politica alla ricerca di occa
sioni per sfogare il loro de
lirio? 

Ecco gli interrogativi che 
la cronaca oggi rimbalza. 
rendendo ancora più dram
matico il quadro, n Bono, 
così come è stato descritto 
e si presenta, può benissimo 
rientrar in questa categoria 
di spostati. Ma come si può 
non rilevare anche — al di 
là delle specifiche responsa
bilità in ordine alle accuse 
che sono state mosse — che 
questi fascistelli deliranti 
stanno interpretando alla per
fezione quel copione tragico 
e. pericoloso che va ormai 
sotto il nome di strategia 
della tensione. D Bono e il 
Bartoli (ed anche II Ca
sali?) con quel documento 
firmato «Ordine Nero» han
no corrisposto subito e con 
prontezza, da propagandisti 
rozzi ma sensibili, al messag
gio dell'attentato di San Be
nedetto Val di Sambro. Re
sponsabili diretti o no, essi 
non sono il risultato di una 
isolata esplosione di pazzia 
ma il frutto maturo di una 
politica che ha offerto al fa
scismo larghi spazi per la 
sua azione delittuosa e an
tinazionale. 

Orazio Pizzrgoni 

BOLOGNA — Un momento dei grandiosi funera l i delle v i t t ime della strage svolt isi venerdì in Piazza Maggiore 

La grande manifestazione di massa a Bologna 
espressione di un ampio tessuto democratico 

Il ruolo avuto nella mobilitazione dagli organismi di fabbrica, di quartiere, dai partiti politici democratici, dalle organizzazioni sindacali, 
dalle autonomie locali — Centinaia di migliaia di cittadini hanno testimoniato unitariamente il loro impegno di lotta antifascista 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 10 

Quanti erano? Centocinquanta. 
duecentomila: una folla immen
sa, quella che Bologna ha accol
to venerdì pomeriggio perché al
l'estremo omaggio reso alle vit
time della strage fascista fosse 
tributato il saluto della gente, 
dei lavoratori, di chi — dalla in
tera regione e da tutte le locali
tà del Paese — ha interrotto le, 
proprie attività quotidiane per 
essere presente alla più grande 
delle manifestazioni antifasciste. 
" Bologna a lutto ha accòlto la 

folla. L'intera città, per tutta la 
durata delle onoranze, si è fer
mata. Non un negozio aperto, su 
ogni saracinesca abbassata un 
nastro nero, bandiere abbrunate 
su tutti gli edifici pubblici e le 
sedi dei partiti, persino sui tram 
che, all'inizio ed alla fine della 
manifestazione, hanno svolto un 
prezioso, incessante servizio di 
trasporto per favorire l'ordinato 
afflusso in Piazza Maggiore. 

Ci sono momenti in cui si coa
gulano i sentimenti, le amarezze, 
le energie e le aspirazioni degli 
individui, e divengono un fatto 
collettivo, palpabile: la manife
stazione di Bologna ha costituito 

uno di quei momenti, ed a nes
suno è potuto sfuggire il signifi
cato profondo di quella presenza 
di massa: basta col fascismo, 
basta con le incertezze e le false, 
devianti teorie di chi vuole in 
realtà nascondere il solo vero 
pericolo per le istituzioni della 
nostra Repubblica. 

Alla manifestazione di vener
dì, a quella folla tanto composi
ta (giovanissimi, operai, conta
dini, commercianti, ex partigia
ni, militanti nei partiti di sini
stra e nei sindacati, oppure ade
renti ai partiti « tradizionali » di 
governo), ma unita in un solo, 
forte spirito di denuncia e di lot
ta, l'Emilia-Romagna ha recato 
un contributo decisivo. • >. 

Da tutte le città della regione 
cortei di auto e di pullman sono 
giunti a Bologna recando mi
gliaia e migliaia di democratici. 
Gli stessi che sin da domenica 
sono stati protagonisti di un mo-
.vimento vastissimo, levatosi in 
modo quasi spontaneo alla noti
zia della orrenda strage. 

Nelle città e nei centri di pro
vincia impoveriti di popolazione 
per la coincidenza col periodo 
delle ferie si è avuta ugualmen
te la prova della vitalità e della 
efficacia di tutti quegli organi

smi — in primo luogo i comitati 
unitari antifascisti costituitisi ai 
diversi livelli — attraverso i 
quali la vigilanza e la parteci
pazione popolare alle battaglie 
democratiche trovano espressio
ne al di sopra delle ovvie distin
zioni di partito. 

Se in poche ore una intera re
gione ha potuto mobilitarsi e im
mediatamente ingaggiare il con
fronto con le forze della provo
cazione. lo si deve certo al pa
trimonio democratico, al tessuto 
unitario che ne caratterizza la 
storica fisionomia sociale e poli
tica. ma anche agli strumenti 
che sono nati nei quartieri, sui 
luoghi di lavoro, nei caseggiati, 
anche nelle lontane frazioni di 
campagna.' Al loro • interno gio
vani e non più giovani sviluppa
no da anni il più ampio dibatti
to sul fascismo, sulle sue cause 
sociali ed economiche, sul modo 
più giusto per combatterlo. 

E' grazie a questo dibattito 
che. concordemente, i rappresen
tanti di DC. PSI. PCI. PRI, 
PSDI. hanno potuto, il giorno 
dopo la strage, invitare gli or
gani centrali dello Stato a com
piere pienamente il proprio do
vere in difesa delle istituzioni e 
del dettato costituzionale; ed of
frire anzi alla polizia ed alla ma

gistratura la più ampia collabo
razione in questa azione, pronti 
a denunciare a viso aperto ogni 
caso di connivenza ed omertà 
che possa ancora verificarsi. •* 

Un invito che non potrà essere 
ignorato proprio perché ribadito 
sulle piazze di tutta l'Emilia-Ro
magna, dalla presenza vigile di 
quanti allo Stato repubblicano e 
costituzionale credono, per aver
lo conquistato e difeso in altre 
occasioni. 

Sulle piazze, sui prati ove sono 
allestite le feste de « L'Unità s> 
— e. diciamolo: in questa calda 
estate le feste della nostra stam
pa hanno dimostrato di essere 
veri e propri momenti di lotta 
in grado di coinvolgere anche i 
non comunisti.— si è riafferma
to che questo Stato, però, va rea
lizzato davvero come la Costi
tuzione lo ha disegnato: altri
menti sarà difficile respingere 
pericoli e crisi. 

Anche su questo concorde è 
stata la voce di esponenti politi
ci, amministratori, sindacalisti, 
persino ecclesiastici, voce una
nime espressa in innumerevoli 
prese di posizione, che, una volta 
tanto, anche i giornali d'« infor
mazione» hanno dovuto ripren
dere. 

Perché questa volta la grande 

portata e l'unitarietà del movi
mento antifascista non hanno po
tuto essere nascoste: nemmeno i 
giornali dei petrolieri hanno po
tuto tacere di una risposta così 
vasta alla provocazione fascista. 

Più forte di tutto, l'impegno 
unitario delle forze politiche e 
sociali, autentiche espressioni 
dell'intera popolazione ha obbli
gato alla riflessione ed all'auto
critica quanti sino a ieri dubita
vano che partiti, sindacati, re
gioni e comuni potessero ancora 
costituire gli strumenti di una 
nuova, effettiva democrazia. Ed 
esprimere concretamente una 
organizzazione statale di tipo 
nuovo, aperta alla partecipazio
ne ed alle esigenze vere della 
gente, dei lavoratori: come han
no fatto le delegazioni di ammi
nistratori comunali, provinciali e 
regionali che nei giorni scorsi, a 
Roma, hanno chiesto ai rappre
sentanti dei gruppi parlamentari 
una chiara azione politica in di
fesa delle autonomie locali e re
gionali, momenti insostituibili at
traverso i quali si possono af
fermare le scelte della colletti
vità verso un nuovo tipo di svi
luppo economico e sociale.. 

Roberto Scardo va 

Altre contraddizioni e reticenze nel racconto dell'informatore romano 

Fa la spola da Roma a Bologna 
il teste del caporione missino 

Sembra che verrà sottoposto a perizia psichiatrica - Il segretario del MSI travolto dalle sue stesse « rivelazioni » 

Le indagini sull'attentato al
l'espresso «Italicus» erano 
appena iniziate che già ve
niva fuori il primo torbido 
e inquietante retroscena, prin
cipale protagonista il capo
rione missino Almirante con 
le sue «rivelazioni» sulla «pi
sta rossa» che ha finito per 
rivelarsi del tutto infondata. 
Tutto il racconto di Almiran
te — l'esplosivo nascosto ne
gli scantinati dell'Istituto di 
Fisica dell'Università romana. 
la «mappa» della stazione 
Tiburtina con la scritta «5.30 
treno Palatino», i giovani «di 
sinistra» che maneggiavano 
tutta questa roba — ormai fa 
acqua da ogni parte. 

Quanto siano fondate le «ri
velazioni» del segretario mis
sino lo dimostra il suo stesso 
« informatore ». Francesco 
Sgrò. 30 anni, impiegato di 
terza categoria nella facoltà 
di Chimica di Roma, il «su-
perteste » sul quale si do
veva reggere tutte la storia 
del dirigente fascista. Que
st'ultimo — dopo essere rien
trato a Roma — è stato ri
portato improvvisamente a 
Bologna, ieri, per un nuovo 
interrogatorio. Ancora una 
volta — ormai è la terza o 
la quarta — 1*« informatore » 
di Almirante ha cambiato 
nuovamente versione, tanto 
che stavolta il magistrato a-
vrebbe decido di sottoporlo a 
perizia psichiatrica per sta
bilire se l'uomo non sia per 
caso un mitomane. un esal
tato facilmente suggestiona
bile e manovrabilissimo. A-
desso Francesco Sgrò. per
sonaggio quanto mai -ambi
guo. addirittura parla di «gio
vani di sinistra e di destra 
visti insieme» per non si sa 
bene quale motivo. 

Comunque stiano le cose, è 
certo che il dipendente uni
versitario, dopo una serie di 
contraddizioni e di smentite, 
aveva finito cdl confessare al 
magistrati inquirenti di Bolo
gna che gli Individui visti 
nello scantinato dell'Istituto di 

Francesco Sgro 

Fisica mentre maneggiavano 
l'esplosivo e quella fantoma
tica pianta della stazione Ti
burtina non erano affatto di 
sinistra ma « giovani di de
stra». Anzi, Sgrò ha anche 
ammesso di conoscerne sicu
ramente uno. «Il nome non 
posso dirlo — ha detto il 
"teste-chiave" — altrimenti 
mi fanno la pelle... Quando 
il giorno 13 luglio (e non 11 
17. quindi, come invece disse 
Almirante al questore San
tino, capo dei servizi anti
terrorismo, ndr) li ho visti 
in quattro mentre trasporta
vano fuori i candelotti di 
esplosivo, mi hanno minac
ciato, dicendo che se parlavo 
mi facevano fuori». Adesso 
un nuovo voltafaccia. 

La sostanza, comunque, è 
che 11 caporione missino — 

novello a apprendista strego
ne» — è stato travolto dalle 
sue stesse accuse che si sono 
ritorte contro dì lui come un 
boomerang, lasciando intrav-
vedere oscuri retroscena sui 
quali sarà bene fare comple
tamente luce. Inutile, quindi 
che il segretario del MSI in
sista con le sue tesi, men
tre il suo fogliaccio continua 
imperterrito a scrivere — lo 
ha fatto anche ieri mattina — 
e a cianciare di «vergognosi 
tentativi » di occultare la « pi
sta rossa », dando del falsa
rio a tutti i quotidiani che 
hanno ripreso ampiamente le 
clamorose smentite del «su-
perteste » romano. 

Tutta la storia comincia 
all' inizio della settimana, 
quando il ministro Taviani 
informa il Parlamento delle 
pretese «rivelazioni » che Ai-
mirante aveva fatto giorni 
prima al capo dei servizi anti
terrorismo, anticipando così 
la « sparata » che il caporione 
fascista intendeva fare gio
cando il ruolo di primattore. 
Nel pomeriggio dello stesso 
g-.orno il questore Emilio San
tino tiene nel suo ufficio al 
Viminale una conferenza 
stampa nella quale « puntua
lizza» — come spiega lui 
stesso — quanto ha detto Ai-
mirante. Ed ecco, in breve. 
come sono andati i fatti, così 
come li ha riferiti il dottor 
Santino. 

La mattina del 17 luglio. Ai-
mirante e Covelli vanno da 
Santillo. Il segretario missi
no racconta che un avvocato 
(si saprà in seguito che è 
l'avv. Basile, missino) era ve
nuto a sapere da un non me
glio specificato « Informatore» 
all'Università di Roma che 
negli scantinati dell'Istituto di 
Fisica c'era una «santabar
bara»; una trentina di can
delotti di esplosivo, una «map
pa» della stazione Tiburtina 
con quella strana scritta e 
un sospetto andirivieni di al
cuni giovani, sei in tutto. Que
ste cose le confermò anche il 

legale, quello stesso giorno, 
ad alcuni funzionari di poli
zia. 

La polizia effettuò nel po
meriggio del 17 luglio una 
perquisizione nei sotterranei 
di Fisica, ma dell'esplosivo 
e del resto nessuna traccia. 
L'informatore — disse lo stes
so Almirante — aveva visto 
quattro giovani portare via il 
materiale a bordo di due au
to (di cui stranamente non 
prese le targhe, ndr) ma gli 
agenti appostati nei dintorni 
dell'isituto di Fisica non nota
rono nulla di sospetto. Il 20 
luglio, infine, il caporione fa
scista consegnò a Santillo tre 
nomi di altrettanti giovani da 
lui definiti di « sinistra » e in
dicati come i probabili atten
tatori. Ma tutti gli accerta
menti svolti su questi tre per
sonaggi non hanno dato risul 
tato e la stessa polizia ha am
messo che i tre sono comple
tamente estranei alla vicen
da e, tantomeno, alla strage 
di S. Benedetto Val di Sam
bro. Tanto è vero che uno di 
questi giovani, Davide Ajò, 
professore e ricercatore nel
la facoltà di Chimica, que
relerà, molto probabilmente, 
il « fucilatore ». 

A questo punto le «atten
zioni» degli inquirenti si ri
volgono all'informatore, Fran
cesco Sgrò, che per arroton
dare lo stipendio lavora dì 
notte nel garage dove l'avvo
cato Basile mette l'automo
bile (e questo spiega la co
noscenza tra i due). Lo Sgrò 
— che abita con la moglie, 
due figli e i suoceri in via 
Achille Mauri 11, a Monte 
Mario — viene interrogato 
una prima volta, conferma 
e non conferma quello che ha 
detto, si rifiuta di firmare 
il verbale. Interrogato di nuo
vo, mercoledì notte, in que
stura, finisce col crollare e 
smentisce clamorosamente la 
versione di Almirante. Sem- I 

bra anche che abbia ammesso 
che quei tre nomi di giovani 
di «sinistra» gli siano stati 
« suggeriti ». Il teste viene al
lora portato a Bologna dove 
è interrogato nuovamente e 
conferma la sua ultima ver
sione che mette nei pasticci il 
caporione missino. 

C'è abbastanza per ipotiz
zare un «grave episodio di 
sviamento delle indagini — 
come dice una interrogazione 
del PSI all'on. Rumor e al mi
nistri dell'Interno, della Dife
sa e della Giustizia —, che 
acquista sempre più le ca
ratteristiche di una preordi
nazione, messa in atto dal 
MSI alla vigìlia del crimina
le attentato fascista sul tre
no Roma-Brennero». Nell'in
terrogazione socialista si sot
tolinea anche la lentezza con 
cui si procede a carico del 
segretario nazionale del MSI 
dopo le autorizzazioni a pro
cedere concesse dalla Camera 
dei deputati da oltre un anno. 

Vietati infami 
manifesti 
missini 

Gli infami manifesti aff is
si dal MSI sul l 'orrende 
strage di S. Benedetto Val 
di Sambro sono il legali In 
quanto costituiscono vil ipen
dio alle istituzioni della Re
pubblica. Lo ha disposto i l 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Cassino dot
tor Vinci con un'ordinanza 
che ha valore su lutto i l 
territorio nazionale. 

Da ieri mattina in tutte le 
strade di Cassino, Prosino
ne e di al t r i centri della pro
vincia, sono stati rimossi e 
coperti tutt i I manifesti af
fissi dalle sezioni del partii» 
neofascista. 


